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Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Partito nel 1° d’oro a quattro pali di rosso (d’Aragona), nel 2° d’argento alla 
fascia di rosso, alla bordura di rosso caricata di sedici stelle d’argento» 
 
Nota storica: Questa grande famiglia italiana aveva avuto rapporti con il ceto dirigente genovese 
sin dal Quattrocento, quando Roberto Sanseverino **** 
 
Gio. Francesco Sanseverino conte di Caiazzo e nobile di Parma ebbe due figli naturali, Cristoforo 
e Geronimo, ai quali destinò per testamento 4.000 ducati ciascuno da trarsi dai luoghi e dai 
depositi a lui intestati nel Banco di San Giorgio.  
Il primo, Cristoforo, non lasciò prole legittima, ma solo una figlia naturale, Anna, la quale andò 
sposa a ****. Il secondo Geronimo sposò una nobile genovese, figlia del doge Cristoforo Grimaldi 
Rosso, appartenente a una distinta famiglia della nobiltà “nuova”, dalla quale nacque Caiazzo, 
chiamato talvolta nei documenti Galeazzo, e una femmina, Leonora, la quale sposò il patrizio 
genovese Ludovico Sauli, deceduto nel dicembre del 1563 lasciando erede la moglie. 
Il 29 luglio 1560 il «nobilis Gaiatius de Sancto Severino quondam domini Hieronimi», ottenuto un 
mandato per prendere possesso dei 200 luoghi intestati nel Banco di San Giorgio al magnifico 
Cristoforo de Sancto Severino, prometteva ai Protettori di San Giorgio di manlevarli da qualsiasi 
causa che avesse mosso Anna Sanseverino figlia naturale di Cristoforo. Nel 1565 la cugina Anna 
Sanseverino, infatti, come figlia ed erede universale del defunto Cristoforo e come legataria 
dell’avo paterno Gio. Francesco Sanseverino, «gentilhuomo parmiggiano e conte di Gaiazzo», 
mosse una causa in Genova al cugino Caazzo, figlio ed erede del defunto Geronimo. Accusava 
infatti lo zio di essersi impossessato di tutti i luoghi del Banco di San Giorgio senza provvedere 
alla di lei dote, contravvenendo così alle disposizioni testamentarie dell’avo paterno, Gio. 
Francesco, il quale aveva lasciato ai figli naturali, Cristoforo e Geronimo, la somma di 4.000 ducati 
ciascuno con la condizione che se uno di loro avesse lasciato solo figlie femmine gli sarebbe 
succeduto il fratello provvedendo alla dote delle femmine. Esponeva quindi: «... poiché non è 
convenevole che con preteste irraggionevoli e modi indebiti detta gentildonna, secondo il grado e 
conditione di casa sua molto povera vedova e forastiera, sia astretta a frustarsi in liti per causa di 
dette sue doti e chiare pretensioni in questa città con detto Gaiazzo et altri interessati, quali 
habitando in Genova potriano commodamente in modo travagliarla, che sarebbe necessitata 
d’abandonar le sue bone raggioni. Pertanto humilmente ricorre a Vostre Signorie Illustrissime 
supplicandole siano servite di delegar tutte le cause che per conto di dete doti ...» avrebbe dovuto 
muovere al cugino Caiazzo Sanseverino, come erede del padre Geronimo, e contro gli erede del 
nobile Lodisio Sauli, già fideiussore di Caiazzo, e contro i tuttori e curatori dei figli dello stesso 
Lodisio. La supplica di Anna era accompagnata da una lettera diretta da Parma il 9 marzo 1565 al 
governo della Repubblica dal duca Ottavio Farnese, il quale raccomandava «la signora Anna 
Sanseverina, gentildonna molto principale in questo mio Stato et a chi per rispetto delle honorate 
qualità porto molta affettione ...». 
Negli anni sessanta fu quindi contrapposto a Ginevrina e Catetta Grimaldi Rosso per i crediti da 
loro vantati sull’eredità di Cristoforo. Nello stesso periodo egli diresse i propri investimenti verso 
la città di Milano, dove i patrizi genovesi acquistavano redditi sulle entrate fiscali dello 



 

 

Stato.Caiazzo investiva tramite Geronimo Sauli e alla morte di questo nel 1578 si trovò in causa 
con Bartolomeo Sauli fratello del defunto. 
Nel 1579 si trovava a Mantova, dove si trattenne con la propria famiglia temendo un’epidemia di 
peste in Genova. Per l’assenza ingiustificata dal Consiglio della Repubblica egli venne quindi 
multato. Nel febbraio successivo rivolgeva una supplica al Senato, giustificando la propria assenza 
e chiedendo di essere graziato per le difficoltà economiche che stava attraversando. Il suo 
patrimonio era infatti ridotto a un’entrata di 150 scudi derivante dai redditi nello Stato di Milano.  
Negli elenchi dei candidati alle ascrizioni degli anni Settanta del Cinquecento compare anche il 
nome di Caiazzo o Gaiazzo Sanseverino, «... è persona da bene di legitimo matrimonio, nepote del 
magnifico Christofhoro Rosso, uscito da persone honorate molto ...». 
Caiazzo aveva sposato la nobile Maddalena Giustiniani fu Geronimo avendone un figlio, 
Geronimo, e una figlia Giulia, andata sposa al marchese Marzio Pallavicino di Parma. 
Il 13 gennaio 1595 la magnifica Maddalena Giustiniani de Banca fu Geronimo, vedova di Caiazzo 
Sanseverino, rilasciava una procura al proprio figlio Geronimo. 
Geronimo sposò un’altra dama genovese di antica nobiltà, Camilla Lercari, figlia di Orazio del fu 
capitano Sebastiano. Il 2 gennaio 1606, «... in sala domus illustris domini Horatii Lercarii site in 
contracta Pica Petre ...», era stipulato un contratto tra maestro Taddeo Cantone fu Pietro, 
«architectus», e il magnifico Geronimo Sanseverino fu Caiazzo, per il restauro della casa che i 
Sanseverino possedeva nella contrada dei maruffo, per una spesa di 400 lire. 
Ormai inserito nel patriziato della Repubblica, Geronimo desiderava ottenere l’ascrizione. A tal 
fine il 22 giugno 1605 rivolgeva una supplica al Senato, affermando che il proprio padre sarebbe 
stato ascritto al patriziato genovese nel 1576 e nel 1581 era stato nel Maggior Consiglio, ma per un 
errore il suo nome non era stato scritto nel Liber Nobilitatis. Chiedeva quindi che fosse scritto. 
Ottenne l’ascrizione al patriziato genovese il 26 gennaio 1612 ascritto. 
Dal matrimonio con Camilla nacquero quattro figli maschi, Camillo, che abbraccio la vita religiosa 
e non risulta essere stato ascritto al patriziato, Gio. Galeazzo, Gio. Domenico e Giulio Maria, 
ascritti il 5 dicembre 1637, e Marc’Antonio, chierico regolare, e Carlo. 
Nel 1639 morì Laura, vedova di Orazio Lercari, la quale con il proprio testamento aveva nominato 
eredi universali le due figlie femmine, Camilla, moglie di Geronimo Sanseverino, e Antonia Maria, 
vedova di Tiberio Lercari. Il 12 luglio Camilla ottenne dal Senato che, in assenza del marito, 
occupato in incarico pubblico, potesse agire per prendere possesso dell’eredità materna con il 
consiglio dei figli Gio. Geronimo e Gio. Galeazzo. Il 3 settembre 1639 Camilla Lercari come erede 
per metà della madre, Laura, sapendo che la questa aveva assegnato al reverendo Carlo 
Sanseverino suo figlio un reddito di 160 lire fondato su un capitale di 4.084 scudi, 9 soldi e 3 
denari d’argento nelle Compere di San Giovanni Battista, gli assegnava al suo posto un vitalizio di 
160 lire annue fondato sui rediti delle pensioni della casa che lei possedeva in Piccapietra. Operava 
con il consiglio del magnifico e reverendo Gio. Geronimo e del magnifico Gio. Galeazzo 
Sanseverino, suoi figli. Il 5 settembre successivo, il magnifico Giovanni Battista Doria fu Gio. 
Giacomo, di ventinove anni, e il magnifico Andrea Lercari fu Tiberio di trentaquattro, attestavano 
come la casa fosse pervenuta a Camilla come erede della madre, avendo pagato la somma di 6.000 
lire alla sorella, e rendeva circa 500 lire annue. 
Il 16 aprile del 1641, da Novi, ove ricopriva la carica di capitano, Geronimo Sanseverino scriveva 
al Senato per il figlio, Don Marc’Antonio, il quale era stato chiamato a predicare la Quaresima 
dalla Comunità di Gavi e si era adoperato per pacificare quella Comunità. Ora il suo superiore 
della chiesa di San Giorgio lo aveva richiamato in Genova, ma Geronimo chiedeva che il figlio 
potesse sostare ancora a Gavi per continuare la sua buona opera. 
Il 29 gennaio 1675 il reverendo Carlo Sanseverino fu Gio. Geronimo dettava il proprio testamento, 
«... in una delle camere della sala della casa di solita habitazione del detto reverendo signor 
testatore posta dalla piazza del Ferro ...». Stabiliva di essere sepolto nella chiesa di San Siro dei 
Padri Teatini, «... in quella sepoltura in cui detti Reverendi padri si compiaceranno darle luogo ...», 
spendendo per le esequie quanto avessero stabilito Giovanni Battista Sauli fu Lodisio e il 



 

 

reverendo Camillo Sanseverino suo fratello teatino, e venendo accompagnato soltanto da quattro 
Padri di San Siro e quattro preti della parrocchia. Stabiliva che Giovanni Battista sauli dovesse 
vendere al più presto tutti i mobili, utilizzando il ricavato e il denaro contante che si fosse trovato 
in casa coprire le spese del funerale e delle cure avute durante la malattia. Legava poi 5 lire 
ciascuno agli ospedali di Pammatone e degli Incurabili, all’Ufficio dei Poveri e a quello del 
Riscatto degli Schiavi. Legava alla propria servente, maria Galliano, oltre al saldo dei salari, 50 lire 
e «... il suo letto compito, cioè cavalletti di ferro, mattarazzo, lenzuolo di lana e due para di 
lenzuoli ...». Elencava poi le diverse colonne del banco di San Giorgio alle quali era ammesso a 
percepite la metà dei proventi come discendente di Giovanni Giustiniani fu Ambrogio mediane la 
persona della defunta Maddalena Giustiniani fu Giacomo fu Giovanni sua ava paterna: nel 
cartulario P.L. quelle intestate a Alaone Giustiniani, Giacomo Giustiniani fu Giovanni, e 
Geronimo, Giacomo e Giannettino Giustiniani fu Giovanni, mentre nel cartulario P. quella 
intestata a Giovanni Giustiniani fu Ambrogio. Considerava che dei suoi fratelli rimanevano viventi 
il reverendo Don Camillo, teatino, e il reverendo Padre Geronimo dei Minimi «... hoggi anco 
inabile, il quale ha altre volte preteso d’esser capace d’esser admesso a dette colonne per certa 
portione, il che però di giustitia non procede, gionta masime la rinoncia assai ampla fatta da lui 
medesimo in atti del notaro Gio. Battista Badaracco ...», stabilendo quindi che la prima annata dei 
redditi delle colonne che fosse maturata dopo la propria morte dovesse essere assegnata alla 
magnifica Francesca maria Spinola fu Marc’Aurelio, mentre le successive dovessero essere 
percepite a titolo vitalizio dal Padre Gerolamo, e per lui, inabile, dal procuratore del convento di 
Gesù Maria ove risiedeva. Dopo la morte di Padre Gerolamo Sanseverino, i redditi sarebbero 
spettati al magnifico Giovanni Giustiniani secondogenito del magnifico Nicolò fu Paolo Battista e 
quindi alla sua discendenza legittima maschile in linea di primogenitura. Estinta la discendenza 
maschile di Giovanni, sarebbero subentrata quella di Paolo Battista Giustiniani, primogenito di 
Nicolò o, mancando anche questa, quella di Ludovico Giustiniani, terzogenito dello stesso Nicolò. 
Il testatore precisava di aver preferito Giovanni per averlo allevato in casa come un figlio. Stabiliva 
anche che se tutte le discendenze maschili di questi Giustiniani si fossero estinte, sarebbero 
succeduti nella percezione dei redditi i Padri di San Siro, che li avrebbero utilizzati per accrescere 
la cappellania del testatore nella loro chiesa. Legava poi a Giovanni Giustiniani il capitale e i 
redditi maturati del censo di 60 scudi annui a vita di giovanni dovuto dal signor Giorgio Maineri, 
ordinando «ch’il frutto di detto censo debba servire solo per una maggior comodità di detto 
magnifico Giovanni,caso ch’il magnifico Nicolò suo padre lo mantenga a studio fuori della 
presente città e non vuole che detto magnifico Nicolò possa in alcun modo ingerirsi, né far conto di 
detti frutti, che solo vuole che siino per maggior commodità di detto magnifico Giovanni, nel caso 
che dal padre sii mantenuto a studio come sopra ...». Sino a che Giovanni non avesse compiuto 
l’età di venti anni, il reddito annuo sarebbe stato corrisposto a Giovanni nella località dove egli 
avesse studiato dal magnifico Giacinto Maria Maineri, il quale, nel caso che Giovanni non fosse 
stato inviato agli studi, avrebbe fatto della rendita ciò che il testatore gli aveva detto a voce. 
Qualora il censo fosse stato riscattato prima del ventesimo anno d’età di giovanni, Giacinto Mari 
avrebbe dovuto reimpiegarne il reddito in Monti a Roma, o a Venezia o a Genova. Compiuto il 
ventesimo anno, Giovanni avrebbe potuto disporre liberamente del censo come se avesse l’età di 
venticinque anni. Carlo precisava poi di possedere una casa in Genova nelle vicinanze di 
Piccapietra, locata al nobile Marc’Antonio Saluzzo, la cui rendita annua ammontava a 480 lire 
circa. La destinava ai Padri di San Siro, con l’obbligo di celebrare in perpetuo una messa 
quotidiana in suffragio della sua anima e di quelle dei suoi parenti e del magnifico Giacinto Maria 
Maineri, «tanto suo amico», ponendo una lapide commemorativa di quest’obbligo nella sacrestia 
della loro chiesa a giudizio dello stesso Maineri. Stabiliva che la messa dovesse essere celebrata a 
vita da Don Camillo Sanseverino, «fratello dilettissimo di detto testatore», il quale avrebbe 
percepito i redditi della casa e avrebbe anche potuto affidare la celebrazione a un altro sacerdote. 
Allo stesso Camillo destinava a titolo vitalizio anche i redditi posseduti in Milano, perché li 
impiegasse secondo le disposizioni che lui gli aveva dato a voce, stabilendo che dopo la sua morte 



 

 

fossero riscossi dai padri di San Siro per accrescere la cappellania. Legava poi a Francesco Maria 
Spinola fu Marc’Aurelio i redditi di Venezia, i censi dovuti dalla Comunità di Serravalle e dalla 
Comunità di Villa Vernia nello Stato di Milano lasciatigli dal fu Carlo Lorenzo Spinola e la metà 
di tutti i crediti, fitti e beni dell’eredità del detto Carlo Lorenzo Spinola suo zio, mentre l’altra metà 
era destinata a Orazio Spinola suo fratello. Di tutto il restante patrimonio nominava eredi i Padri di 
San Siro. Con un codicillo del 9 gennaio legava a Giovanni Giustiniani altri crediti. 
 
Fra’ Marcello Sanseverino genovese dell’Ordine dei Minori autore di una vita di San Francesco da 
Paola 
 
Geronimo Sanseverino canonico della cattedrale genovese muore di peste nel 1656 
 
 
Don Camillo Sanseverino chierico regolare teatino, eletto vescovo di Salamanca nel 1675 
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